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Sülle tracce delle pietre
'per fare olle'

Nadia Botalla Buscaglia
Funzionaria archeologa, Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Biella,
Novara, Verbano-Cusio-Ossola, Vercelli
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Tipo A serpentinoscisto
Tipo B roccia talcoso-carbonatica con anfibolo
Tipo C roccia talcoso-carbonatica a grana grossolana
Tipo D roccia talcoso-carbonatica a grana fine
Tipo E talcoscisto con anfibolo
Tipo F cloritoscisto a grana fine

Tipo G cloritoscisto a grana grossolana
Tipo H meta-gabbro
Tipo I anfiboloscisto
Tipo K olivinoscisto
Tipo L prasinite
Senza précisa informazione

Il termine "pietra ollare" - anche nelle sue diverse

varianti linguistiche e dialettali - è correntemente

impiegato per indicare rocce metamorfiche

accomunate da alcune caratteristiche, quali tessitura

piuttosto omogenea, scarsa durezza, ridottissima

porosité, elevata refrattarietà e inerzia termica,
che le rendono particolarmente adatte a produrre
manufatti destinati all'uso sulfuoco. Dal punto di

vista petrografico le "pietre ollari" sono composte

prevalentemente da clorite, talco e serpentino, nonché

da altri minerali in quantité minori e variabili; vengono
classificate in undici litotipi principali, indicati con le

lettere dalla A alla L, a cui gli studiosi fanno riferimento
anche perla catalogazione dei manufatti e gli studi di

provenienza (fig. 1).

Carta di distribuzione dei principali
affioramenti di pietra ollare nell'arco alpino.
(da LEHMON -SERNEELS2012, p. 61 modificato)
Fondo di vaso in cloritoscisto con rifinitura
dell'esterno a scalpello, linee di tornitura
e stacco del torsolo all'interno.
(foto N. Botalla Buscaglia)
Esempi di trattamenti superficiali su
cloritoscisti da siti vercellesi.
(foto N. Botalla Buscaglia)
Resti di tornitura dal laboratorio di Lemie
e reperti in cloritoscisto dagli insediamenti
delle Vaude. Gli studi multidisciplinari
condotti nelle Va Hi di Lanzo (TO) hanno
consentito di individuare siti estrattivi
e un'area di lavorazione di recipienti rinvenuti
in alcuni contesti archeologici di epoca
tardoromana/altomedievale del Canavese.
(da VASCHETTI 2013, pp. 96-97 modificato)

Plinio ilVecchio (23-79 d.C.) in un passo délia Naturalis

Historia (XXXVI, 44, 159) menziona "una pietra
che si scava e lavora al tornio per fame vasi utili a cuocere e

conservare le vivandela citazione, riferita a una pietra
verde présente nel Comasco, testimonia la tornitura di

recipienti in epoca romana e sottolinea uno dei
principali impieghi di questa e di altre rocce con caratteristiche

simili ovvero la produzione di olle, da cui dériva

appunto il termine "pietra ollare".
Tuttavia, le pietre ollari vennero utilizzate fin dalla

Preistoria per produrre un'ampia varietà di manufatti:

stampi di fusione, crogioli, lucerne, contenitori da

fuoeo e, a partire almeno dal XVI secolo, stufe. E anco-
ra fusaiole, pesi da telaio, elementi architettonici, pezzi
scultorei, nonché oggettistica varia corne calamai, ac-
quasantiere e perfmo gioielli. Inoltre, con rocce
particolarmente ricche di inclusi granatiferi si produssero,

soprattutto in epoca medievale, macine e macinelli che

diedero vita a un fiorente commercio.



La lavorazione e la produzione di manufatti
I manufatti in pietra ollare - in particolare vasellame e

recipienti da fuoco — divennero oggetto di studio a par-
tire dagli anni '70 e '80 del secolo scorso, quando la ri-
cerca archeologica, e in primis l'archeologia medievale,
iniziô a interessarsi alla cosiddetta "cultura materiale"
e ai reperti d'uso comune sempre più frequentemente
rinvenuti nelle stratigrafie di contesti urbani e rurali.
La produzione di vasellame, nelle epoche più antiche,
avveniva attraverso l'escavazione manuale di un bloc-
co di roccia sbozzato da cui si ricavava solitamente un
solo recipiente. Anche nelle successive epoche storiche
è attestata la lavorazione manuale per realizzazioni par-
ticolari e in associazione ad altre tecniche: ad esempio,
alcuni contenitori a fondo piatto con prese ad aletta
che vennero utilizzati come urne cinerarie o elementi
di corredo in necropoli di epoca romana, furono scavati

manualmente e poi rifmiti al tornio (flg. 2).
La tornitura dei recipienti in pietra ollare, almeno nelle

Alpi centrali, risulta essere ormai affermata fra I e II
secolo d.C.: la presenza in queste regioni di litotipi a grana
fine — tra cui la pietra verde di pliniana memoria - sem-
bra aver favorito la precoce diffusione di tale lavorazione.

Con l'età tardoantica e altomedievale, in diverse aree
dell'arco alpino, si riscontra un incremento nella produzione

di vasi dalla forma troncoconica o subcilindrica,
con pareti più o meno spesse su cui sono riscontrabili
linee di tornitura, incisioni concentriche organizzate a

creare semplici motivi decorativi, cordoli e listelli più o

meno aggettanti, nonché segni realizzati a sgraffio forse

indicativi di lotti di produzione, capacità dei recipienti o
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riferiti al contenuto (fig. 3). La tornitura di recipienti —

ormai verosinrilmente effettuata con torni orizzontali —

è indiziata dalle cosiddette "carote" o "torsoli", residui
di lavorazione che, in prossimità dei siti di produzione,
si possono ritrovare in quantità anche cospicue, talora

reimpiegati corne elementi per la costruzione di mura-
ture e pavimentazioni; tali resti vennero talvolta rilavo-
rati per ottenere oggetti più piccoli, corne fusaiole, pesi
da telaio, stampi di fusione.

Ancora poco noti sono i laboratori di tornitura che,

almeno a partire dalla tarda romanità, con la diffusione dei

torni idraulici, dovettero sorgere presso i corsi d'acqua
sfruttati come forza motrice. Lavorazioni occasionali di

recipienti e di oggetti in pietra ollare potevano awenire
anche in prossimità dei siti estrattivi corne testimoniato
dai resti di tornitura rinvenuti ad alta quota (fig. 4).
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L'estrazione délia materia prima
Cave sotterranee, affioramenti a cielo aperto e massi

erratici preservano i segni delle attività di estrazione dei

blocchi semilavorati che, sino a tempi piuttosto recenti,
è sempre avvenuta manualmente con picconi a dop-
pia punta; è dunque difficile determinarne l'epoca di
sfruttamento anche perché l'avanzare del fronte di cava

comporta la cancellazione di tracce precedenti e, a volte,

l'esaurimento dei filoni di pietra ollare. Alcuni do-
cumenti di epoca moderna attestano la concessione di
cave di pietra ollare a privati, ma in generale le già rare
fonti scritte tacciono sulle modalità di gestione di tali
risorse e, in generale, sulla lavorazione délia pietra ollare.

E tuttavia probabile che tale attività fosse stagionale

(estiva/invernale), stando, ad esempio, aile testimonian-
ze degli ultimi laveggiai che, ancora nel secolo scorso,
nei mesi invernali potevano estrarre con maggior
facilita dalle cave i blocchi da tornire "a cipolla" (fig. 5).

Questa tecnica è adatta soprattutto alla lavorazione delle

varietà di rocce più compatte e tenere ed è attesta-

ta a partire dalf epoca bassomedievale e, con maggior
frequenza, in epoca moderna; consentiva di ottenere
da un singolo cilindro di pietra più vasi concentrici di
dimensioni decrescenti, tra cui i cosiddetti lavezzi, soli-
tamente rifmiti con cerchiature e manici in métallo per
la sospensione nei camini.

L'utilizzo
All'uso sul fuoco era destinata la maggior parte dei

contenitori in pietra ollare che, infatti, mostrano evi-
denti tracce di annerimenti e fumigazioni, nonché in-
crostazioni organiche riferibili ai cibi in essi cucinati.
Altri esemplari, invece, presentano arrossamenti, dora-

ture, colature metalliche o vetrose, che suggeriscono di

interpretarli come crogioli per produzioni metallurgi-
che o vetrarie. Per recipienti del tutto privi di segni di

esposizione al fuoco si ipotizza un uso nella dispensa;

infatti l'inerzia termica delle pietre ollari e la resistenza

ad acidi e basi le rendono adatte anche alla conserva-
zione degli alimenti. Più raro, ma attestato nelle diverse

epoche, è il vasellame da mensa (ciotole, vasi per liquidi,
piatti da portata), solitamente in talcoscisto e con super-
fici ben rifinite e decorate al fine di realizzare oggetti
"belli" (e non solo funzionali), forse ad imitazione di

stoviglie in métallo o ceramica (fig. 6).E inoltre attestato
l'uso funerario di recipienti in pietra ollare: necropoli
romane e sepolture longobarde hanno restituito esemplari

analoghi ai reperti rinvenuti in contesti d'abitato e,

dunque, non realizzati specificamente per una destina-
zione funeraria, usati corne urne cinerarie o oggetti di
corredo forse contenenti offerte alimentari.
I recipienti in pietra ollare erano certamente molto re-
sistenti ma non indistruttibili: rattoppi e cuciture con

grappe in ferro e fili metallici attestano la volontà di
mantenere in uso i manufatti nonostante le fratture e

ciô potrebbe anche essere indizio di un certo grado di
pregio, almeno relativo, di questi oggetti nonché di un
loro prolungato utilizzo (anche attraverso l'eventuale
riciclo per funzioni diverse da quelle originarie).

L'ampia circolazione dei prodotti
Dal punto di vista morfologico il repertorio dei
recipienti in pietra ollare è piuttosto limitato e subisce poche

variazioni nel lungo periodo; tuttavia, lo studio mi-
nuzioso di reperti provenienti da contesti stratigrafici
databili, la corretta identificazione dei litotipi impiegati,
la ricostruzione dettagliata delle forme e l'osservazione
di segni di lavorazione o rifmiture decorative consen-
tono di ascrivere a specifiche epoche e aree geografiche
alcune produzioni (fig. 7).
Il rinvenimento di recipienti in pietra ollare in siti
anche molto lontani dai luoghi di fabbricazione (per
la penisola italiana si hanno attestazioni in Sardegna,

Abruzzo, Molise, Puglia) dimostra l'ampia circolazione
di tali prodotti e l'esistenza di una complessa filiera pro-
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duttiva che, a partire dalle fasi estrattive delle pietre ol-
lari, comprendeva il trasporto dei blocchi pre-sagomati
fmo ai laboratori di fabbricazione dei vasi, la commer-
cializzazione dei prodotti finiti lungo le principali vie
e piazze mercantili, sino ai contesti d'uso e abbandono.
La volontà di far luce su questi aspetti stimola la ricerca
sulla pietra ollare che si pone come tassello per studi

integrati del territorio, con particolare riferimento agli
ambiti alpini che, spesso avari di altre attestazioni ar-
cheologiche, risultano nondimeno inseriti in più ampie
dinamiche economiche connesse alle diverse forme di
sfruttamento che interessarono le pietre ollari e l'insie-
me delle risorse naturali montane nelle varie epoche.

5 Disegno ricostruttivo di un laveggiaio al
tornio orizzontale idraulico. II blocco
semilavorato, incollato a un cono ligneo
con résina e cenere, era ancorato al perno
motore; I'artigiano iniziava I'escavazione
con una lama dritta per proseguire
con strumenti a punta curva [visibili sul
pavimento, accanto a due resti di tornitura],
Ida DONATI eta/. 1985, p. 34)

6 Talcoscisti lavorati al tornio (IIl-V secolo d.C.)
di provenienza lombarda. Bicchieri, ciotole
e tegami non présenta no segni di esposizione
alfuoco e, anche in ragione di un'accurata
finitura delle superfici, se ne ipotizza un uso
sulla mensa.
(da LEHMON - SERN EELS 2012, p. 13)

7 Talcoscisti torniti con solcature ad arco di

cerchio e a gradino tipiche di produzioni
altomedievali delle Alpi centrali (area lombarda).
(da LEHMON-SERNEELS 2012, pp. 16-17

modificato)
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